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«RIFUGGO DAI ROMANTICISMI
SULLA MONTAGNA

A VOLTE E SOLO TURISMO»
L'antropologo e africanista Marco Aime. «Alcuni mondi scompaiono
semplicemente perché hanno fatto il loro tempo, conosco la durezza

della vita alpina, non era certo il paradiso. Ma qualcosa sta cambiando
e forse vorremo sempre eli più allontanarci dalla Lecnosfera»

di PAOLO DI STEFANO

I
Il nome di Marco Aime è associato,
in genere, alle tradizioni popolari
dei Paesi africani, che da molli anni
sono il suo campo di indagine privi-

legiato. La passione per l'antropolo-
gia nacque dai viaggi extraeuropei,
ma il suo primo studio, risalente al

1978, quando ancora lavorava per la
Pirelli a Settimo Torinese, riguarda-
va una piccola comunità della Valle
Grana, sopra Cuneo. II lato selvatico
del tempo (appena uscito da Melte-
mi) è un reportage di grande fasci-
no narrativo che racconta un anno
tra i montanari del Cuneese sulle
tracce delle "masche".
Professore, che cosa sono le
masche a cui ha dedicato la
sua lesi universitaria e su cui è
concentrato H libro?

«Forse è più corretto dire cosa
"erano" le masche, visto che si trat-
ta di una tradizione ormai scom-
parsa. Erano delle figure femminili
paragonabili alle streghe, che po-
polavano la cultura dell'intero arco
alpino, anche se chiamate con nomi
diversi. "Marche" era il nome loro
attribuito nelle vallate piemontesi.
Si pensava avessero poteri magici e

spesso popolavano i racconti serali

che si tenevano nelle stalle in cui la
gente si radunava nelle fredde notti
di montagna».
Somigliano alle streghe che
conosciamo tutti, quelle
condannate al rogo in epoca di

Controriforma?
«Direi solo in parte. La figura

della strega della controriforma era
collegata al demonio, al peccato,
era cattiva per principio. Le masche
erano più simili alla strega pagana,
che svolgeva anche una funzione
di monito nei confronti di chi tra-
sgrediva alla regola convenuta, alla
moralità».
E oggi di che cosa disponiamo
a questo scopo? A un certo
punto del libro emerge questa
domanda: che cosa ha sostituito
le masche?
«Oggi viviamo in una società

molto più frammentata, in cui le
nostre vite sono sempre più "priva-
tizzate" e individuali. Siamo molto
"social" e meno sociali, per cui pen-
siamo di fare a meno della comuni-

tà. Le masche, in fondo, con le loro
azioni, servivano anche a tenere
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unita la comunità contro un nemi-
co comune. La paura serviva anche
a questo. Oggi le nostre paure sono
sempre meno condivise e sempre
più individuali, il che però fa venir

meno il senso di appartenenza e
paradossalmente le scarichiamo su
chi pensiamo essere diverso da noi:

lo straniero».
Nel libro si dà conto di ciò
che rimane delle narrazioni

che hanno le masche come
protagoniste. La funzione
unificante del racconto (e della
veglia) nel mondo contadino è
ancora valida nel nostro contesto
urbano?

«Difficile fare paragoni, ma oggi
abbiamo numerosi strumenti tec-
nologici, che forniscono narrazio-
ni diverse, anche se generalmente
a uso privato. Sono sempre meno
le occasioni collettive in cui poter
condividere dei racconti. Un paio
di decenni fa si erano diffuse quelle
che venivano chiamate "leggende

metropolitane" e che per certi versi

ricoprivano, almeno parzialmente,
quel molo di monito sociale. I pro-
tagonisti venivano colpiti perché
trasgredivano, tradivano, si avven-
turavano in comportamenti non

consoni... Molle di queste leggende
in fondo illustravano con linguag-

gio metaforico le paure dell'epoca».
Qui siamo in un paesino di 22
anime ormai scomparso, la
Chalancho... Lei poi ha studiato
culture molto diverse come quelle
africane. Ha riscontrato analogie
e costanti nei racconti?
«Le analogie si possono riscon-

trare più sul piano del mondo
contadino: i miei nonni, che era-
no montanari, si sarebbero stupiti

meno di me nel conoscere la realtà
di un villaggio africano. Sebbene
con modalità e sguardi diversi, la
vita del contadino è dettata dalla
terra e dagli animali. Per il resto le
differenze storiche, culturali e am-
bientali sono evidenti».
Esistono delle masche africane?

«Per certi versi sì, anche in molte
culture africane incontriamo figure
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"magiche", che minacciano la vita
quotidiana e possono colpire con

forze occulte, anche se in forme di-
verse».

Qual è, a distanza di tanti anni,
il sentimento che prova nei
confronti di quell'esperienza
lontana? Nel ritorno del 2007
sembra che tutto sia andato
perduto: resta la memoria e forse
il rimpianto. Cosa ne pensa della
riscoperta attuale dei luoghi
rurali?
«Da un lato nel vedere quella bor-

gata abbandonata si prova un senso
di perdita, ma senza rimpianti. È un
mondo che è scomparso, perché
aveva fatto il suo tempo. Le condi-
zioni storiche ed economiche sono
cambiate. Senza rimpianto, perché
conoscendo fin da piccolo la vita
della montagna, rifuggo da ogni

lettura romantica: era un'esistenza
dura, fatta di fatiche e di stenti, non
certo un paradiso. Il fenomeno del

ritorno alla montagna è interessan-

te, ma per ora poco significativo in
termini quantitativi».
É un fenomeno che potrebbe
crescere?

«Il cambiamento climatico po-
trebbe innescare uno spostamento
verso quote maggiori, ma per ora
non è ancora palpabile. ln ogni
caso, se si ricreerà una nuova real-
tà alpina, non sarà mai un ritorno
al passato, ma qualcosa di nuovo».

Una domanda che le viene rivolta
a un certo punto da un contadino
è: studiare le masche a cosa

serve? Si è dato una risposta?
«Certo, ma non avrei convinto il

contadino. Conoscere una realtà
culturale diversa serve a guardare la
propria con occhi diversi. Questo è
lo scopo dell'antropologia, anche se
il sano realismo di quell'uomo con-

sigliava di studiare qualcosa di più
utile e redditizio».
Uomo-donna, giorno-notte,
abitato-selvatico, umano
animale. Le quattro polarità
(positive e negative) che
suscitavano le azioni punitive
delle masche: quale di queste è la

più attiva ancora oggi?

«Porse la coppia abitato/selva-
tico, anche se su un piano diverso.
Oggi cerchiamo il selvatico, la natu-
ra incontaminata, ma in chiave turi-
stica più che esistenziale. Guardia-
mo l'ambiente più che viverlo dal
di dentro. Ci allontaniamo sempre
di più dalla biosfera, per enlrare in
una tecnosfera, sempre più control-
lata da pochi individui».

Ritornano molto nella sua
riflessione sul mondo contadino
alcuni leitmotiv: la guerra, la
memoria, i morti... La nostra
cultura è ancora in grado di fare i
conti con questi grandi temi?

«Il pensiero oggi ha il fiato corto
e se la memoria dei computer si fa
sempre più alla, la nostra si accor-

cia sempre di più. In parte questa
progressiva perdita di memoria è

«IL FUTURO È VAGO, LIQUIDO,
COME DISSE BAUMAN.

IL PROBLEMA È CHE IL PRESENTE
CI SEPPELLISCE SEMPRE DI PIÙ»

indotta dal processo di produzione,
che prevede un sempre maggiore
consumo di oggetti, immagini, idee.
Siamo quotidianamente avvolti da
flussi continui di informazioni, che
spesso neppure riusciamo a elabora-
re, perché scompaiono pochi istanti

dopo».
C'è uno sconvolgimento
nell'esperienza del tempo?
«Tutto avviene sotto i nostri occhi,

in tempo reale, e la dimensione del

presente sembra dilatarsi sempre
di più. La rapidità con cui tutto vie-
ne consumato, anche i sentimenti,
comprime il tempo e ogni attimo

sembra comprendere intervalli tem-
porali sempre più lunghi».

Nella vita contadina il sentimento
del passato era determinante. Per
esempio, la consapevolezza della
guerra come spartiacque. Oggi

sembra che tutto sia subordinato
e appiattito al presente.

«L'ora e il qui diventano prepon-
deranti rispetto al tempo passato e
a quello futuro. È la surmodernità,
un'accelerazione della storia in cui

la rapidità ha annullato le distanze,
e pertanto il tempo prevale sullo
spazio. A causa della colonizzazione
mediatica, che sempre di più segna
le nostre vite, e in particolare quelle
dei giovani, passalo e futuro sono di-
ventati piccole ancelle del presente:
Il passato è triturato da una valanga
di informazioni di consumo veloce,
dal fiato corto, ed è reso sempre più
apparentemente inutile dalla rapida
rivoluzione in corso»_
E il futuro dov'è finito?

«Il futuro è vago, immerso in
quella liquidità di cui parla Zygmunt
Barunan, meno incline ad accoglie-
re mete da raggiungere. Il presente,
invece, ha assunto la forma di una
cupola che ci sovrasta, nella quale
sembra che investiamo la maggior

parte delle nostre aspirazioni e del-
le nostre emozioni. Tutto avviene in

fretta e si consuma, anche i legami

appaiono spesso fragili ed effimeri.

L'aggregazione tende a essere di bre-
ve respiro e senza prospettive, il pre-
sente ci seppellisce sempre di più». à
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